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L’obiettivo della collana “I Bigini CONPAVIPER” è di aiutare le persone, i tecnici, i 
responsabili della manutenzione, a scegliere il rivestimento resinoso più idoneo alle 
proprie esigenze, a seguire e controllare l’applicazione, a conoscere ed evitare i più 
comuni difetti applicativi ed inoltre, offrire informazioni per un uso sicuro dei prodotti 
resinosi, per prevenire incidenti e problemi di salute. Risposte brevi ma esaurienti, 
illustrazioni spiritose con un linguaggio semplice e di immediata comprensione.

Q�����«�L�URPDQL�XVDYDQR�OH�UHVLQH" 
Q����«�OR�´VSROYHUR�GL�FRULQGRQHµ�SXz�WRJOLHUH�LO�PDORFFKLR"
Q����«�OD�SDOOLQDWULFH�����FKL�q�FRVWHL"
Q����«�OH�´VRIÀDWXUHµ�VRQR�L�SHWWHJROH]]L�WUD�DSSOLFDWRUL"
Q��������OD�´SRVDµ�GHL�VLVWHPL�UHVLQRVL�q�FRPH�«�TXHOOD�GHO�FDIIq"�

3URVVLPH�SXEEOLFD]LRQL
Q������«�OH�UHVLQH�VL�DWWDFFDQR�VX�WXWWR"

Ciro Scialò, dal 1995 è dirigente di una nota azienda produttrice di formulati resinosi 
per l’edilizia civile ed industriale. Autore di numerose pubblicazioni, fra le quali 
ricordiamo il recente manuale teorico-pratico “Sistemi resinosi per pavimentazioni”, 
Sistemi editoriali, Edizioni Imready, 2010.
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Un altro Bigino che va  ad arricchire la collana. Siamo al numero cinque! 
…la “posa” dei sistemi resinosi è come…quella del caffè?
In questo numero si analizza più da vicino un argomento accennato nel 
primo Bigino, ovvero la realizzazione di un perfetto ed idoneo rivestimento 
in resina. Una responsabilità che ogni applicatore si impegna a rispettare e 
che si realizza grazie ad un’intensa attività di formazione ed informazione. 

Con il prossimo numero, “…le resine si attaccano su tutto?” la collana verrà 
completata e quindi si completa anche il percorso evolutivo e informativo 
che, affrontando tutti i temi inerenti l’uso, la manipolazione in sicurezza, 
l’applicazione di formulati resinosi per la realizzazione di rivestimenti per pa-
vimentazioni industriali e civili, ha portato all’evoluzione del personaggio che 
ci ha accompagnato in questo viaggio: il troglodita con la clava del primo 
numero si emancipa e compare in giacca e cravatta, con un’immagine più 
professionale, in grado di rispondere con la sua azienda alle esigenze del 
cliente.

Questi libretti rappresentano uno strumento efficace per accrescere e incre-
mentare le competenze e la cultura tecnica del settore. 
Un impegno costantemente supportato dall’attività che il CONPAVIPER 
offre ai suoi Associati.  

…la “posa” dei sistemi resinosi è come…quella del caffè? 
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Analizziamo più da vicino un argomento, solo accennato nel “Bigino 
n° 1” al § Le resine possono essere applicate da tutti?, dove si 
faceva il parallelo tra un bravo chef ed un applicatore, essendo di entrambi  
la responsabilità del prodotto finito: un buon piatto per lo chef, un perfetto 
rivestimento in resina per l’applicatore. 
Realizzare un perfetto ed idoneo rivestimento in resina è una responsabilità 
che ogni applicatore si impegna a rispettare e che si concretizza innanzitutto 
in un’intensa attività di formazione ed informazione, che abbia, anche come 
ulteriore obiettivo, affiancare i professionisti nella loro attività e aiutarli a 
individuare le problematiche tecniche ricorrenti; a scegliere soluzioni tecniche 
effettivamente risolutive. Un impegno  concreto  volto ad accrescere e 
incrementare le competenze e la cultura tecnica del settore. 
Quest’impegno deve essere supportato dall’attività che  il CONPAVIPER 
offre ai suoi associati.  
L’incontro tra le due professionalità, applicatore, tecnico, deve essere 
sancito da una cordiale e sincera stretta di mano, entrambi consapevoli 
di aver offerto al Committente un servizio qualificato e professionalmente 
aggiornato in termini di scelta dei prodotti, rispetto di tutte le normative 
in merito alla sicurezza e igiene sul posto di lavoro, alla manipolazione e 
smaltimento dei prodotti chimici impiegati.
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I sistemi resinosi sono posati con l’utilizzo di diversi tipi di attrezzature. La 
scelta è fatta in relazione agli spessori da realizzare e al tipo di sistema da 
ottenere.
Per i sistemi incorporati e per quelli pellicolari, l’applicazione da preferire è 
quella a rullo, in particolare per i sistemi incorporati, in quanto l’azione del 
rullo sulla superficie, favorisce la penetrazione del prodotto.
Quando si passa ai sistemi multistrati o pellicolari spessi, l’applicazione può 
essere eseguita anche con l’ausilio della spatola a lama diritta o racla.
 
L’applicazione dei sistemi autolivellanti viene eseguita con spatola dentata o 
racla dentata e successivo trattamento con rullo frangibolle. Tale operazione 
è da eseguirsi quando la carica all’interno del prodotto autolivellante 
steso sia quasi totalmente sedimentata. Oltre ad avere la funzione di 
favorire l’eliminazione dell’aria inglobata durante la fase di miscelazione 
dei componenti il formulato resinoso, il trattamento con rullo frangibolle, 
contribuisce alla distensione del formulato, in particolar modo lungo le curve 
di attacco dei vari passaggi con la spatola o lungo le riprese applicative tra 
una confezione di prodotto e l’altra.
Modalità applicative completamente diverse da quelle su menzionate, si 
hanno nel caso di realizzazione dei rivestimenti a malta. In questo caso la 
tecnica è molto simile a quella di realizzazione dei pavimenti in calcestruzzo. 
La malta resinosa, viene stesa con una staggia, avendo come guida delle 
dime in acciaio di idoneo spessore in relazione allo spessore finale del 
sistema. È bene ricordare che la successiva operazione di compattazione 
e lisciatura con mezzi meccanici a pale (elicotteratrice), comporterà una 
riduzione dello spessore di circa 2 ÷ 3 mm. 
La miscelazione dei prodotti resinosi, normalmente eseguita con miscelatori 
elicoidali o dispersori, nel caso dei sistemi a “malta spatolata”, viene eseguita 
con mescolatore a spirale  fisso (impastatrice).

/·DWWUH]]DWXUD



  ��

I sistemi resinosi, sappiamo, possono garantire vantaggi tecnici ed economici 
spesso non raggiungibili con altre soluzioni, cosiddette, “tradizionali”.  Ma 
essi vanno utilizzati e manipolati in modo sicuro, con le dovute cautele e 
secondo procedure d’uso corrette,  affinché, oltre a non recare danno alla 
salute degli operatori e rischi per le altre persone presenti in cantiere, diano 
poi i risultati desiderati. 
I prodotti che costituiscono i sistemi resinosi vengono preparati, poco prima 
dell’uso, mediante miscelazione dei due componenti. Dopo tale operazione, 
essi reagiscono tra loro e il prodotto di tale reazione è una parte o, anche, 
tutto il rivestimento.
L’organizzazione del cantiere rappresenta il punto di partenza per ottenere 
e portare a buon esito l’applicazione, senza rischi e nel rispetto delle norme 
igieniche e di sicurezza.
È necessario procedere preordinando le varie fasi applicative fin dall’inizio 
dell’attività lavorativa. In un cantiere, come è noto, potrebbero operare altre 
ditte, e pertanto sarà ragionevole applicare tutti gli opportuni dispositivi 
affinché si possa lavorare senza ostacolarsi a vicenda, delimitando l’area 
interessata all’applicazione con nastri “bianco-rosso” o laddove necessario, 
con reti metalliche o di plastica.
I prodotti resinosi sono potenzialmente pericolosi e pertanto richiedono 
adeguati presidi protettivi individuali.
È necessario attuare una buona organizzazione del cantiere, in particolare 
è necessario:  

1.  preparare il cantiere in modo da agevolare tutte le movimentazioni e gli 
spostamenti delle attrezzature;

2.  sistemare in ordine di applicazione, accoppiando base e indurente 
relativo, i vari prodotti, in modo da non sbagliare durante la fase di 
miscelazione;

3.  sistemare il sito di miscelazione dei prodotti proteggendo il supporto 
con un telo in plastica, la scelta del sito va fatta in relazione alle fasi 
lavorative e alle vie di uscita;

4.  prevedere i contenitori dei rifiuti, lattine sporche, carta, plastica, pallet, ecc; 
5.  curare la pulizia del cantiere, prima, durante e dopo la posa è sinonimo 

di professionalità, molto apprezzato dal Cliente;
6.  rispettare le Norme di Legge relative alla sicurezza in cantiere;
7. rispettare le misure di sicurezza e igiene degli ambienti durante 

l’applicazione dei prodotti in fase solvente;
8.  impedire l’accesso agli estranei con nastri o recinzioni.
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Equipaggiamenti specifici sono in grado di evitare i possibili rischi che 
l’operatore può correre durante le fasi di apertura delle confezioni, 
miscelazione dei componenti, applicazione dei prodotti miscelati.
Avere cura degli attrezzi, in particolar modo dei manici e delle aste che 
dovranno essere puliti dopo l’uso, evitando che i detergenti, generalmente 
solventi organici, vengano a contatto con la pelle, gli occhi, la bocca. Molti 
degli effetti negativi dovuti alla manipolazione dei prodotti resinosi, sono 
generalmente legati alla sensibilizzazione personale a tali prodotti. Sono 
caratteristiche le reazioni allergiche con sintomatologia tipica quale gonfiore 
della pelle o degli occhi, arrossamenti, eczemi da contatto o da inalazione.
Il contatto diretto e l’inalazione dei vapori, devono essere evitati.

Un corredo minimo di protezione personale dovrebbe prevedere:
1.  scarpe antinfortunistiche;
2.  guanti di sicurezza in gomma nitrilica o butilica. I guanti in lattice non 

sono adatti perché permeabili ad alcune sostanze presenti in alcuni 
prodotti;

3.  occhiali e maschere con filtri appropriati per solventi; 
4.  elmetto;
5.  ginocchiere;

Non utilizzare le ginocchiere può indurre complicazioni all’articolazione con 
infiammazioni e gonfiori. Adottare una postura scorretta, oltre a limitare 
molto l’efficienza lavorativa, porta conseguenze alla colonna vertebrale in 
particolar modo alla parte lombare.
Un uso corretto delle ginocchiere e un’adeguata postura consentiranno di 
lavorare senza implicazioni sulle articolazioni e sulla spina dorsale. 
L’uso di racle o spatole con manico lungo, sono certamente da preferirsi, 
per la tutela della salute dell’operatore. 
Questa tecnica applicativa, purtroppo usata da pochi, consente di stare 
lontani con il viso dal prodotto e inoltre permette l’applicazione stando eretti.
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Il Dlgs del 3 febbraio1997 n. 52, in attuazione della direttiva europea 92/32/
CEE, disciplina relativamente all’uso di alcune sostanze chimiche e dei 
prodotti con esse preparati:

a) la notifica, cioè la denuncia della presenza delle sostanze;
b) la valutazione dei rischi che le sostanze  possono presentare per l’uomo 
e per l’ambiente;
c) la classificazione, l’imballaggio e l’etichettatura delle sostanze pericolose 
per l’uomo e per l’ambiente.

Tutte le sostanze chimiche individuate dal decreto legge ed i prodotti in 
cui esse sono presenti, se posti in commercio devono, quindi,  essere 
accompagnati  da una “Scheda di Dati di Sicurezza”, (SDS),  elaborata a 
cura e sotto la responsabilità di chi li  immette nel mercato.
La “Scheda di Dati di Sicurezza” (SDS) che accompagna i prodotti chimici 
fornisce risposte a domande come:
Quali sono le sostanze pericolose presenti nel prodotto?
Come manipolare e stoccare il prodotto al fine di evitare pericoli?
Quali presidi devo adottare per proteggere me stesso e l’ambiente?
Cosa devo fare in caso di incidente nonostante le precauzioni prese?
Come utilizzare il prodotto in modo sicuro?
La SDS, pertanto, è uno strumento indispensabile e vincolante per 
una idonea manipolazione ed utilizzazione del prodotto, ed inoltre, di 
consultazione per il Medico competente o per gli operatori del Soccorso 
Pubblico, per un corretto e adeguato  pronto intervento in caso di infortunio 
o dispersioni accidentali.
L’utilizzatore dei prodotti chimici pericolosi deve leggere, prima dell’uso, 
le indicazioni riportate nella SDS. Qualora l’utilizzatore non sia un utente 
professionista, il venditore è tenuto a informare, oltre ovviamente fornire la 
SDS, l’acquirente sui rischi ed i pericoli connessi all’uso del prodotto. 
Ovviamente, l’utilizzatore è obbligato ad adottare tutti i presidi e le 
prescrizioni riportate nella SDS e a conservare, presso il luogo di lavoro, 

tutte le SDS relative ai prodotti da lui applicati ed esibirle in caso di richieste, 
controlli da parte degli Organi di Vigilanza o dell’Istituto Assicuratore o 
comunque, ogniqualvolta sia necessario. Il datore di lavoro deve obbligare 
i suoi lavoratori al rispetto delle indicazioni riportate nelle SDS, ed inoltre 
formare ed informare i suoi dipendenti sui pericoli legati all’uso dei prodotti 
e sul comportamento da tenere in caso d’incidenti e fornirli di presidi idonei 
alla protezione personale.
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Anche se marginalmente, il problema delle condizioni ambientali è stato più 
volte richiamato.
La temperatura e l’umidità influiscono molto sulle caratteristiche chimiche e 
fisiche dei prodotti resinosi. Abbiamo visto  (Bigino n. 2) come il grado di 
umidità possa influire sull’applicazione delle finiture in emulsione acquosa.
La temperatura fa variare il tempo di indurimento. 
La reazione chimica che avviene tra base e indurente è molto influenzata 
dalla temperatura. Infatti, temperature inferiori o prossime a 0°C ritardano 
l’indurimento dei prodotti fino ad impedirlo.
Temperature prossime o superiori a 30°C, accelerano tanto il processo di 
indurimento da rendere gravosa o impossibile la posa.
Valori limite di posa sono compresi tra 10°C e 30°C. 
Durante il periodo estivo, è opportuno prendere delle necessarie misure 
precauzionali, prima e durante la posa, per evitare o contenere indurimenti 
precoci dei prodotti, prima che essi siano stati stesi o durante la 
stesura.
La sovrapponibilità degli strati o la pedonabilità del rivestimento, varia tra 
estate e inverno.
Il tempo di sovrapponibilità e di indurimento dei formulati resinosi aumenta 
nel periodo invernale, dove potrebbe essere critica la pedonabilità anche 
dopo 16 ÷18 ore dall’applicazione. Nel periodo estivo, i tempi, invece, si 
riducono notevolmente, tanto da far divenire critica la posa dei prodotti: il 
formulato indurisce o diventa non manipolabile, ancor prima della stesura.  
L’operatore deve tenere bene in conto tali considerazioni quando applica 
i prodotti resinosi, sapendo che il non rispettare i tempi di sovrapponibilità 
comporta problematiche di adesione tra i vari strati.
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L’umidità ambientale, può essere causa di non adesione tra gli strati. 
È importante tener presente che quando si parla di umidità ambientale, ci si 
riferisce alla umidità presente nel locale dove si applicano i prodotti resinosi.
Essa può essere conseguenza della umidità esterna, ma può anche 
essere dovuta a condizioni particolari esistenti all’interno del locale stesso 
(produzione di vapore, processi evaporativi in atto, ecc.).
È sconsigliata l’applicazione con grado di umidità  ambientale superiore 
all’80%. 
Affinché si possa scongiurare la presenza di rugiada su un supporto, sia esso 
uno strato intermedio in resina, sia essa la superficie della pavimentazione 
su cui eseguire il rivestimento resinoso, è necessario che la temperatura 
della superficie, dove applicare la resina, sia di almeno 3 °C maggiore della 
temperatura di rugiada.
Quando la temperatura del supporto supera di almeno 3°C la temperatura 
di rugiada, o più correttamente, il punto di rugiada, l’operatore può eseguire 
con sufficiente tranquillità la posa (relativamente alla possibile presenza di 
rugiada sul supporto), in quanto lo scarto di 3°C garantisce, con accettabile 
sicurezza, l’impossibilità di formazione di rugiada durante i lavori in quanto, 
nell’eventualità di variazione delle condizioni ambientali o del microclima 
relativo ai locali dove si sta realizzando il rivestimento resinoso, esse non 
saranno mai tali da indurre condizioni critiche che portino alla condensazione, 
sul supporto, del vapore acqueo contenuto nell’aria.
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Tutti abbiamo notato che in alcuni periodi dell’anno, nelle prime ore del 
mattino e particolarmente nei periodi autunnali o primaverili, sulle carrozzerie 
delle auto, sulle foglie degli alberi, comunque su tutte quelle superfici che 
durante la notte hanno subito un raffreddamento più intenso, sono presenti 
gocce d’acqua, la rugiada. 
Ciò è dovuto al fatto che nelle ore di sole la temperatura dell’aria sale per 
l’irraggiamento solare e di conseguenza aumenta la quantità di vapore 
acqueo. Durante le ore notturne i corpi cedono calore essenzialmente per 
irraggiamento, raffreddandosi. 
Ciò provoca anche il raffreddamento dell’aria immediatamente vicina alle loro 
superfici. Tale aria, raffreddandosi, si satura e scarica per condensazione 
l’eccesso di vapore che si deposita sotto forma di goccioline d’acqua 
(rugiada) sulla superficie fredda dei vari corpi solidi. Quante volte d’estate 
notiamo le tubazioni d’acqua ricoperte di condensa. L’acqua circolante nei 
tubi mantiene gli stessi a temperatura più bassa dell’aria. In giornate calde 
e afose, il contenuto di vapor acqueo nell’aria è alto. L’aria nelle vicinanze 
del tubo si raffredda e parte del vapore, in essa contenuto, condensa sulla 
tubazione.
È quindi chiaro che in zone ventilate l’aria umida viene dispersa e con essa il 
suo contenuto in vapor d’acqua con la conseguenza che pur raggiungendo 
la stessa bassa temperatura, le foglie, le carrozzerie, le ringhiere, non 
presentano rugiada perché la quantità di vapore contenuta nell’aria non è 
tale da provocare condensazione a quelle temperature. 
Quando l’umidità relativa è bassa significa che siamo molto lontani dalla 
condensazione e quindi la temperatura di rugiada è minore della temperatura 
dell’aria.
Pur essendo, dimensionalmente, una temperatura, non influisce sull’effettiva 
temperatura dell’aria, ed è per questo che è più corretto dire  “punto di 
rugiada”, (dew point in inglese),anche se poi lo si indica con un valore in 
gradi come la temperatura, Tg [°C], e sta ad individuare, il punto, inteso 
come il momento,  in cui inizia la condensazione.
Per valutare la Tg si può utilizzare il grafico.
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Per una persona intenzionata ad acquistare un bene, specialmente se in tale 
bene la componente tecnologica è preminente, la motivazione all’acquisto, 
cioè l’intenzione di agire e quindi, proseguire verso l’acquisizione del bene 
stesso, sarà fortemente condizionata dal rischio percepito, in altre parole, 
l’insieme delle emozioni negative, che la persona avverte relativamente agli 
esiti del suo acquisto, incertezza, legata alla possibilità o meno che alcuni 
risultati possano ottenersi.
La persona con poche conoscenze specifiche e scarsa esperienza per 
valutare il prodotto o il servizio, crede di essere giudicato negativamente per 
l’acquisto compiuto. Nell’ambito dei prodotti resinosi per pavimentazione, 
inoltre, possiamo individuare altri fattori che inducono incertezze nel 
compratore: 
�ݱ rischio di performance ovvero, l’incertezza su come funzionerà il 

prodotto. Ciò che gli viene proposto non è un prodotto finito, ma sono 
latte di formulato resinoso, che solo dopo l’applicazione diverranno un 
rivestimento finito, compatto; 

�ݱ rischio finanziario ovvero, l’investimento nell’acquisto. L’intervento 
può richiedere investimenti onerosi, nel caso, ad esempio, di grosse 
superfici. La spesa che la persona affronta, dovrà portare a quei risultati 
desiderati che hanno motivato l’acquisto relativamente ai  margini di 
investimento. 

 �rischio fisico: trattandosi di formulati chimici, si temono eventuali danniݱ
alla salute; 

�ݱ rischio sociale ovvero, di non essere accettati dal gruppo a causa 
dell’acquisto, (può essere accaduto che per un lavoro non andato 
a buon fine, il cliente abbia lamentato la disapprovazione di familiari, 
amici, collaboratori, ecc.).

Una persona decide di acquistare un bene quando individua un problema 
che deve essere risolto: pavimentazione inadatta alla lavorazione, prodotti 
impiegati non rispondenti alle aspettative, ampliamenti aziendali, ecc.
L’esperienza ha dimostrato che una persona è motivata all’acquisto, quando 
c’è un divario tra la “situazione attuale” e i “risultati desiderati”. 

´6LWXD]LRQH�DWWXDOHµ�
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Da quanto detto  scaturisce che una persona motivata all’acquisto, in 
quanto avverte l’esigenza di modificare, migliorare la sua attuale situazione, 
si rivolgerà  ad operatori del settore, cercando chi possa fornirgli soluzioni 
adeguate e rispondenti alle varie problematiche senza trascurare l’elemento 
costo.
 
L’applicatore deve fornire risposte chiare e professionalmente corrette alle 
richieste del committente. Risposte adeguate, senza surplus o carenze  
prestazionali e senza mortificare il mercato e gli altri operatori con  azioni di 
palese concorrenza sleale, e offerte economiche incongruenti.

Da tutto questo scaturisce che la comunicazione con i Clienti dovrà  
essere chiara e tecnicamente qualificata, in altre parole, con dialoghi 
responsabilizzati, che mettano in chiara difficoltà chi, consapevole della 
scarsa conoscenza  e poca informazione, carpisce la buona fede delle 
persone.

Compito, invece, del CONPAVIPER, è informare quanto più possibile il 
mercato, affinché diventi qualificato in grado di comprendere e valutare il 
suo interlocutore, l’applicatore, gli operatori del settore, e possa scegliere 
a  chi affidare l’onere della realizzazione, divenendo, così, egli stesso, 
protagonista e attore consapevole dell’acquisto. Questo non vuol dire e 
non deve essere inteso come trasferimento di responsabilità. 

L’applicatore,  resta sempre e comunque, il diretto e unico garante del 
lavoro eseguito.

/D�SURIHVVLRQDOLWj�
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Un applicatore di sistemi resinosi deve avere un minimo di requisiti, in termini 
di professionalità, competenza, organizzazione aziendale, attrezzatura, 
affinché possa garantire un risultato qualificante ad un Committente sempre 
più esigente.
Credo che al CONPAVIPER spetti un ruolo importante, affinché vengano 
divulgati alcuni  fondamentali principi, basilari per la crescita, la qualificazione 
e lo sviluppo professionale delle aziende applicatrici associate, affinché 
tutto il settore ne tragga beneficio, attraverso la definizione degli  standard 
di qualità, la responsabilizzazione degli applicatori associati.  È importante 
far crescere le loro competenze, migliorando la loro cultura tecnica e la 
loro capacità esecutiva ed assistendoli nella risoluzione di problematiche 
tecniche e giuridiche.

Un applicatore  associato CONPAVIPER  
dovrà distinguersi da chi non è socio, 

ed essere scelto, 
anzi, richiesto dai  committenti!
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Q��� «�L�URPDQL�XVDYDQR�OH�UHVLQH"�
Libretto introduttivo che descrive i vari prodotti, la terminologia specifica, 
i vari sistemi, la scelta in base alle proprie esigenze.

Q��� «�OR�´VSROYHUR�GL�FRULQGRQHµ�SXz�WRJOLHUH�LO�PDORFFKLR"
Approfondimento sulle varie tipologie di finitura dei sistemi resinosi.

Q��� «�OD�SDOOLQDWULFH�����FKL�q�FRVWHL"
Approfondimento sulla natura e preparazioni dei supporti in relazione 
alla loro natura, consistenza e al tipo di sistema che si dovrà eseguire.

Q���� «�OH�´VRIÀDWXUHµ�VRQR�L�SHWWHJROH]]L�WUD�DSSOLFDWRUL"�
Approfondimento sulle problematiche ed i difetti durante e dopo 
la realizzazione di un rivestimento resinoso.

Q��� ����OD�´SRVDµ�GHL�VLVWHPL�UHVLQRVL�q�FRPH�«�TXHOOD�GHO�FDIIq"
Attrezzature necessarie, organizzazione, sicurezza e igiene sui luoghi 
di lavoro.

3URVVLPH�SXEEOLFD]LRQL�

Q���� «�OH�UHVLQH�VL�DWWDFFDQR�VX�WXWWR"
Approfondimento sulle condizioni ambientali e del supporto idonee 
per l’applicazione dei sistemi resinosi.

FROODQD�´,�%LJLQL�&213$9,3(5µ
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Per richiedere gli arretrati della &ROODQD�´,�%LJLQL�&213$9,3(5µ�contattare:

Associazione Nazionale Pavimentazioni Continue
Viale della Libertà 31, 55049 Viareggio (LU)

Tel./ Fax 0584.370863
www.conpaviper.com



«OD�´SRVDµ�GHL�VLVWHPL�
UHVLQRVL�q�FRPH«

����������TXHOOD�GHO�FDIIq"�

Ciro Scialò



&ROODQD�´,�%LJLQL�&213$9,3(5µ

&ROODQD�´,�%LJLQL�&213$9,3(5µ
L’obiettivo della collana “I Bigini CONPAVIPER” è di aiutare le persone, i tecnici, i 
responsabili della manutenzione, a scegliere il rivestimento resinoso più idoneo alle 
proprie esigenze, a seguire e controllare l’applicazione, a conoscere ed evitare i più 
comuni difetti applicativi ed inoltre, offrire informazioni per un uso sicuro dei prodotti 
resinosi, per prevenire incidenti e problemi di salute. Risposte brevi ma esaurienti, 
illustrazioni spiritose con un linguaggio semplice e di immediata comprensione.

Q�����«�L�URPDQL�XVDYDQR�OH�UHVLQH" 
Q����«�OR�´VSROYHUR�GL�FRULQGRQHµ�SXz�WRJOLHUH�LO�PDORFFKLR"
Q����«�OD�SDOOLQDWULFH�����FKL�q�FRVWHL"
Q����«�OH�´VRIÀDWXUHµ�VRQR�L�SHWWHJROH]]L�WUD�DSSOLFDWRUL"
Q��������OD�´SRVDµ�GHL�VLVWHPL�UHVLQRVL�q�FRPH�«�TXHOOD�GHO�FDIIq"�

3URVVLPH�SXEEOLFD]LRQL
Q������«�OH�UHVLQH�VL�DWWDFFDQR�VX�WXWWR"

Ciro Scialò, dal 1995 è dirigente di una nota azienda produttrice di formulati resinosi 
per l’edilizia civile ed industriale. Autore di numerose pubblicazioni, fra le quali 
ricordiamo il recente manuale teorico-pratico “Sistemi resinosi per pavimentazioni”, 
Sistemi editoriali, Edizioni Imready, 2010.

di Ciro Scialò

«�OD�´SRVDµ�GHL�VLVWHPL�UHVLQRVL����������������������
�������q�FRPH«TXHOOD�GHO�FDIIq"
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